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Era tardo pomeriggio, diversi anni fa, ed entravo in cucina mentre mia madre, seduta al 
tavolo di fronte a mio padre, proseguendo un discorso che non avevo potuto ascoltare,  gli 
domandava: “Te se ricordet el Beretta?”1.  Non so dire perché quel nome, di una persona 
a me sconosciuta, mi rimase impresso nella mente, così come il ricordo dei miei genitori, 
già molto anziani,  seduti con lo sguardo rivolto alla finestra nella penombra. Forse perché 
alla domanda non ci fu risposta e calò invece un silenzio mesto e pensoso. 
 
Nell’estate del 2007, in fondo ad un soppalco della loro casa, a Milano, prossima ad 
essere sgomberata, scoprii una vecchia cartella da scolaro, molto probabilmente 
appartenuta a mio padre, che si rivelò una fonte inaspettata e ricchissima di ogni sorta di 
documenti di natura affettiva e storica. Oltre a fotografie dei miei genitori che non avevo 
mai visto, alla loro corrispondenza da fidanzati, c’erano tessere annonarie, le schede 
elettorali per l’assemblea costituente del 1946 e per le politiche del 1948, con il relativo 
gioco a premi “Totalvoto”,  una banconota da 5 lire emessa dalle forze alleate, e uno dei 
volantini che nella notte del 13 agosto 1940 un aereo inglese sganciò su Milano: “Italiani! 
Chi vi ha lanciato in questa guerra? Siete voi dunque degli schiavi per chinare la schiena 
al vostro nemico ereditario, la Germania? Aprite bene gli occhi, perché la guerra ormai, 
con il suo terrore, è proprio alle porte di casa vostra”. 
Fra i tanti documenti affiorò un’immaginetta commemorativa, listata con il tricolore, in 
ricordo di “Beretta Antonio (Tom), martire della ferocia nazi-fascista”.  Era nato a Monza  
l’11 luglio 1913 ed era morto a Fondotoce il 20 giugno 1944.  
Tornai col pensiero a quella sera di tanti anni prima, feci una ricerca in internet per  
scoprire che Tom faceva parte del corteo dei 43 partigiani catturati nel rastrellamento della 
Val Grande del giugno 1944 e costretti, prima di essere fucilati,  a sfilare da Intra a 
Fondotoce reggendo un cartello con la scritta “Sono questi i liberatori d’Italia oppure sono i 
banditi?”, nelle tre fotografie fra le più note ed atroci della nostra Resistenza e che io 
stessa conoscevo. 
 
Ma quale relazione esisteva fra i miei genitori e Tom? Era un conoscente per il tramite di 
mia zia, Antonietta Capuzzi, residente a Monza? Era un collega della Philips Radio di 
Monza dove entrambi i miei genitori in quegli anni erano occupati? Sul sito web della Casa 
della Resistenza di Fondotoce avevo potuto raccogliere poche, scarne informazioni dalla 
scheda personale: 
“Carlo Antonio Beretta, di Umberto e Adalgisa Rovagnati, abitante a Monza in Via Como 6, 
professione meccanico, partigiano della Divisione Valdossola del comandante Dionigi 
Superti, in formazione dal febbraio 1944 con il grado di capitano maggiore come già 
nell’esercito (fanteria)”. 
Mi ripromisi di svolgere una ricerca più approfondita non appena mi fosse stato possibile. 
Poi passò qualche anno. 
 
Nell’aprile 2012 un mio amico, Paolo De Toni, che stava seguendo le tracce della 
partigiana Anna Pìcari, morta all’Alpe Colla in Val d’Ossola, si era recato a Sutri, in 
provincia di Viterbo, di dov’era nativa,  per intervistare i familiari. Da un nipote ebbe copia 
di un articolo apparso sulla Cronaca di Milano de L’Unità il 20 gennaio 1946 dal titolo 
“Compagni, essi sono con noi”. L’articolo conteneva quattro schede biografiche di 
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partigiani con i relativi ritratti fotografici, una di queste era di Anna Pìcari, le altre di 
Umberto Boroni, di Giovanni De Vecchi, e l’ultima di Antonio Beretta.  
“Tom, così lo chiamavano tutti, un compagno, un lavoratore della Philips Radio di Monza, 
un uomo coraggioso. Non esitò quando si trattò di combattere. Tom costituì nella sua 
fabbrica la prima cellula comunista; gli furono vicini altri compagni. Ogni lotta vide Tom al 
suo posto. Guidò gli scioperi, portò armi ai Garibaldini in montagna finché anche lui, 
denunciato da una spia, ricercato, fu costretto ad abbandonare la città. Anche lui fu 
garibaldino in montagna. Nel giugno del ’44, dopo duri scontri, 43 patrioti furono circondati 
e catturati in Val Cannobina. I “43” di Fondo Toce. Era con loro Antonio Beretta. Li fecero 
camminare per le vie di Fondo Toce e degli altri paesi del lago portando un cartello che li 
qualificava “banditi”. Poi, tre alla volta, dopo averli spogliati e privati dei documenti, perché 
le salme non fossero riconoscibili, selvaggiamente li trucidarono. E alla fossa che 
raccoglieva i loro corpi montarono la guardia militi fascisti perché nessuno si avvicinasse a 
dare l’ultimo saluto. Così morì Antonio Beretta, “Tom”, come lo chiamavano i compagni”. 
I dubbi erano dissolti, Tom era stato un compagno di lavoro dei miei genitori, e potevo 
cercare di dare un senso alla ricevuta di 1.500 lire “Prestito per la lotta di liberazione” 
emessa dal Partito Comunista d’Italia nel dicembre 1943 che avevo trovato fra i documenti 
nella cartella. I miei genitori non svolgevano attività politica, difficilmente avrebbero potuto 
entrare in contatto con un rappresentante del partito comunista clandestino, e la cifra era 
alta. Mi piace pensare che la ricevuta si riferisse a una raccolta di fondi collettiva e che 
solo in fabbrica ciò avrebbe potuto avere luogo.   
 
 
Nel giugno 2012 partecipo per la prima volta alle commemorazioni per i martiri di 
Fondotoce alla Casa della Resistenza. La presenza del gonfalone dell’Anpi di Monza mi 
permette di riprendere le mie ricerche. “C’è ancora una cugina di Tom a Monza”, mi dice 
Rosella Stucchi, presidente dell’Anpi di Monza e figlia di Giovanni Battista Stucchi,  il 
comandante Federici delle formazioni partigiane della Repubblica dell’Ossola. 
 
La cugina di Tom è Adele Rovagnati, classe 1932, preside in pensione della scuola media 
intitolata a Elisa Sala, martire partigiana monzese. Il padre di Adele, Paolo, è il fratello 
minore di Adalgisa, la madre di Tom. Da Adele ho avuto la lettera che Tom scrisse alla 
madre prima di entrare in clandestinità, pubblicata nel 1960 dal Comune di Monza nel libro 
“Monza nella Resistenza”: 
 
“Mamma cara, 
ti prego di non stare in pensiero per me, che vado in un posto sicurissimo. Ti vorrei 
chiedere di perdonarmi, se ti ho dato dolore, ma ciò che ho fatto è per una giusta causa, 
per la quale ho lottato con tutte le mie forze. Bacio tanto te e Papà. Teresina ti farà 
certamente compagnia, anzi dovreste tenerla lì con voi. Ti prego ancora di non avere 
timore, perché io me la cavo sempre. Baci a tutti i parenti. Tuo figlio che ti adora”. 
 
In via Como al numero 6 (oggi via Carlo Prina, uno dei martiri di Fossoli) vivevano la 
famiglia di Tom, e le famiglie della zia Ersilia, sorella di Adalgisa, e della zia Adele, sorella 
di Antonietta, la mamma di Adele. Famiglie non agiate, di lavoratori, intente alle 
incombenze della vita quotidiana. Tom, che Adele ricorda come una persona seria e 
taciturna, era un amante della bicicletta e compagno di pedalate di Valagussa, un 
personaggio noto nella Monza dell’epoca per la sua passione per il ciclismo. Il padre di 
Tom apparteneva a una famiglia che aveva avuto in gestione il bar del Cinema Ponti, oggi 
Teodolinda in via Cortelonga. 
 



I ricordi di Adele, per sua stessa ammissione, non sono molti, e per di più filtrati con gli 
occhi dell’infanzia: la differenza di età con Tom è notevole, quasi vent’anni. Ma due 
episodi le sono rimasti impressi nella memoria. 
 
Una sera Adele sta rincasando in via Zucchi con il padre, in piazza Carducci incontrano 
Tom diretto in via Como e percorrono un tratto di strada insieme. Tom e lo zio, che gli era 
molto legato pur essendo di 17 anni più vecchio, parlano animatamente, con molta 
probabilità dello sbarco degli alleati in Sicilia. Da allora Adele non ha più rivisto il cugino. Il 
secondo ricordo è del padre di Tom che fa visita alla famiglia di Adele in un’occasione che 
pare dettata da un’urgenza e che desta in lei l’impressione che sia accaduto qualcosa di 
grave. La conversazione è concitata, tesa, e Adele dopo molti anni può solo formulare 
un’ipotesi, non avendo ricevuto allora spiegazioni dai genitori, e cioè che lo zio fosse 
venuto a comunicare che Tom era entrato in clandestinità.  
 
Ma c’è un’ultima testimonianza di Adele, la più preziosa. Quando le chiedo di mostrarmi il 
cugino nel gruppo dei 43, senza esitazioni lei indica il partigiano che regge il cartello alla 
sinistra di Cleonice Tomassetti. Il volto di quel partigiano non aveva ancora avuto un 
nome. Dopo l’esumazione, Tom fu riconosciuto dai parenti per un anello di metallo di 
nessun valore che portava al dito e che nella fotografia si intravede. Il cugino Sandro, 
finché le condizioni di salute gliel’hanno permesso, ha presenziato con assiduità alle 
commemorazioni a Fondotoce. 
 
C’è anche quella che Adele definisce una probabile “leggenda” fiorita dopo molto tempo 
dai fatti. Tom scende le scale di casa per entrare di lì a poco in clandestinità mentre 
salgono alcuni individui in borghese, forse militari: “Sa dove abita Antonio Beretta?”, “No, 
non lo so”. 
 
Adele ricorda bene anche un altro martire monzese, Carlo Prina, appartenente al Partito 
d’Azione, arrestato nei primi mesi del 1943 e fucilato il 12 luglio 1944 insieme ad altri 66 
antifascisti nel campo di concentramento di Fossoli, in provincia di Modena. Carlo Prina, 
che Adele ricorda nella divisa da ufficiale, era un vicino di casa in via Zucchi,  le figlie 
Angela e Gianna erano state amiche d’infanzia e compagne di giochi di Adele. Tom e 
Carlo Prina sono sepolti nel Campo dei Partigiani nel cimitero di Monza. 
 
Nel concludere la nostra rievocazione, crediamo di poter dare finalmente una risposta, 
almeno parziale, alla domanda che Mauro Begozzi pone nell’articolo “20 giugno 1944: tre 
foto e una variante” sul sito web della Casa della Resistenza, dopo aver ricordato la figura 
di Cleonice Tomassetti: “Chi sono gli altri? I due partigiani che reggono il cartello?”. Uno 
dei due era Antonio Beretta, il partigiano Tom. 
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